
il Telespettatore

Pos t e  I t a l i a ne  S . P.A .  -  S pe d i z i one  i n  A bbona m e n to  Po s t a l e  -  D . L .  353/ 2003  ( c onv.  i n  L .  27/ 02/ 2004  n °  46 )  a r t . 1 ,  c omma  2  -  D C B  Roma

Anno 51° - N. 6/7 Giugno/Luglio 2014

• Ha ancora un futuro il Servizio Pubblico radiotelevisivo?
• Suor Cristina in un talent show e l’audience va alle stelle



2 Il Telespettatore - N. 6/7 - Giugno/Luglio 2014

“Chi l’ha visto?”
Un’altra prova
di faziosità
Non posso non esprimere la
forte indignazione di fronte ad
un compor tamento scorret -
to nell’uso del mezzo d’infor-
mazione pubblico da parte de-
gli Autori della trasmissione
“CHI L’HA VISTO?” di mercoledì
18 giugno scorso in cui si è pro-
posto un attacco verbale di for-
te violenza rivolto al Vescovo di
Potenza Don Agostino Superbo,
ledendone prima di tutto la di-
gnità come Uomo e Cittadino e
senza che vi sia stata possibili-
tà  di replica e di presentazione
completa ed equilibrata della
vicenda.
La giustizia deve fare i l  suo
percorso  punendo tut t i  g l i
eventuali responsabili  ma dal-
la Rai non si possono lanciare
condanne preventive. La go-
gna mediatica non è accetta-
bile.

M.B. (Potenza)

Ma lascia
stare….i santi!
Ho provato stupore e tanto sde-
gno nel vedere il 28 aprile nella
trasmissione di Canale 5 “Stri-
scia la notizia” un ridicolo per-
sonaggio prendere in giro la fi-
gura di Papa Francesco, cer-
cando di comporre situazioni
comiche con immagini del San-
to Padre. Sono sicura che non
ha causato ilarità nel pubblico
ma disapprovazione. Sono sicu-
ra altresì di non essere solo io

a condannare questa trasmis-
sione.

Mercedes Perez R. (Milano)

“Maladonna”
e malatelevisione
Sul canale in chiaro di SKY, CIE-
LO, alle 21.00 è stato mandato
in onda i l  f i lm MALADONNA,
DEL 1984.La protagonista tra-
scina la propria vita tra rapporti
omosessual i  e  occasional i
amanti, l’ultimo dei quali le sa-
rà fatale. Filmaccio senza capo
né coda, mortalmente noioso e
pessimamente recitato, puro
pretesto per le esibizioni di
Paola Senatore in versione soft-
core. Il suddetto film è classifi-
cato come erotico e vietato ai
minori di 18 anni, mi chiedo se
sia possibile e in linea con la
normativa v igente.  Ho due
bambini che stavano guardan-
do il programma precedente,
dedicato ai Mondiali di calcio e
subito dopo si sono ritrovati un
film a luci rosse. For tunata-
mente eravamo present i ,  e
quindi abbiamo subito cambia-
to canale, in questi casi basta
un attimo e il danno è fatto.

Enrico Guagnellini

Pentito per aver 
pagato il canone
Vergogna... pago il canone Rai
da sempre, questo è il primo
mondiale di calcio che non si
vedono tutte le partite sulla tv
pubblica. Vergogna!!! Rivoglio

indietro i miei soldi....sono delu-
so ed indignato. Preciso in ogni
caso che non ho e non farò mai
abbonamenti con tv private per
ingrassare i vari pseudo-mar-
doch e compagnia bella.... 

Francesco Zumbo

No! La Rai
chiude per ferie!
Vorrei rammentare ai dirigenti
RAI che gli abbonati non vanno
in vacanza per un periodo che
va da giugno a settembre. Per-
chè quindi privarli  delle tra-
smissioni giornaliere consuete
e propinare a loro cose viste e
riviste? La Tv viene vista so-
prattutto da persone anziane
che vorrebbero non sentirsi ab-
bandonati per un periodo così
lungo! Senza alcuna possibilità
di influire sulle vostre scelte. Le
televisioni nella loro program-
mazione e nell’elaborazione
dei loro palinsesti dimenticano
totalmente quella grande fa-
scia di consumatori televisivi
che sono appunto gli anziani. E
poi, affidare il programma pre-
serale “reazione a catena” ad
Amadeus! Ma lo capite che è
assolutamente inopportuno? È
scialbo, per nulla coinvolgente,
spesso sciocco. È un bel pro-
gramma rovinato dalla condu-
zione. Un suggerimento: non si
potrebbe tener conto di “son-
daggi” telefonici o per sms?
Una sorta di “primarie”? Maga-
ri a pagamento... Grazie per la
cortese risposta che vorrete
fornirmi.

Gabriella Provaroni

SPAZIO APERTOSPAZIO APERTO

A tu per tu con il lettore
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Il Paese è “segnato” da grandi cambiamenti
e riforme che riguardano tutti i cittadini

Anche sul sistema televisivo
deve spirare un’aria nuova
di Luca Borgomeo • aiart@aiart.org

Spira in Italia un vento nuovo. Non si parla altro che di
riforme, di rinnovamento, di cambiamenti. In tutti i

campi. Soprattutto in quello politico e istituzionale, se-
gnato da profonde trasformazioni e, ancor più, da conti-
nui e ricorrenti propositi a “cambiare passo” rispetto al
passato. Il Paese assiste con interesse a questa fase
della vita politica; ovviamente ci sono i convinti dell’utili-
tà e necessità del nuovo corso: ma ci sono anche gli
scettici e, soprattutto, quelli che, al di là delle opzioni po-
litiche, si augurano che, per i bene dell’Italia, tutto vada
a buon fine. Se son rose….
Il cambiamento riguarda innanzitutto il quadro politico e
istituzionale; ma anche l’economia (sviluppo, crescita,
debito pubblico, fisco, energia, lavoro) e la realtà sociale
(scuola, sanità, magistratura, infrastrutture, lotta alla
corruzione, integrazione sociale, ecc).
Ai problemi della comunicazione, finora, non è stata ri-
servata la necessaria attenzione, salvo il positivo inter-
vento del Governo sulla Rai (il taglio di 150 milioni di eu-
ro) e alcune “intenzioni” manifestate dal sottosegretario
on. Giacomelli.
L’Aiart guarda con grande attenzione a questi primi passi
del Governo, sperando che sia la volta buona, e ripete fi-
no alla noia che l’intero sistema delle comunicazioni ita-
liano, per non essere sempre “un sorvegliato speciale” in
Europa, deve:
a) risolvere una volta per sempre l’annosa questione

del monopolio di fatto(Mediaset-Rai) dell’intero siste-
ma televisivo, con una nuova legge che cancelli la fa-
migerata legge Gasparri;

b) far recuperare alla Rai (finanziata dalla fiscalità ge-
nerale e non da quella odiosa tassa che è il canone)
il suo ruolo di servizio pubblico;

c) definire un reale controllo degli ascolti, superando l’i-
nefficace sistema privato, totalmente privato, dell’Au-
ditel, allo stato funzionale soltanto al riparto del getti-
to pubblicitario;

d) definire i compiti dell’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni, vigilando sulla sua reale terzietà a
garanzia di tutti gli utenti (e non solo delle emittenti);

e) regolamentare in modo radicalmente nuovo l’intera
materia della tutela dei minori, oggi del tutto carente
e inefficiente, nei fatti gestita dalle emittenti, con la
singolare collaborazione di qualche associazione. La
“telenovela” del Comitato Media e Minori ne è una
prova evidente.

Sono problemi annosi, seri e complessi. E necessitano
– per essere risolti – che anche sui media inizi a spirare
un’aria nuova.
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Perché cambiano e, soprattut-
to, come cambiano i sistemi

radiotelevisivi del servizio pubbli-
co? Una risposta esauriente e
molto significativa la fornisce, in
questa intervista, il professor Gui-
do Gili, Ordinario di sociologia dei
processi culturali e comunicativi
nell’Università degli Studi del Mo-
lise e docente alla Luiss di Roma.
Lo incontriamo alla fine del conve-
gno, svoltosi nella sede della
Luiss l’11 giugno scorso, promos-
so dalla Fondazione per la Sussi-
diarietà e dalla Luiss, per presen-
tare il Rapporto “Il Servizio pubbli-
co. Pluralismo, Democrazia e Me-
dia”, a cura di Emiliana De Blasio
e Michele Sorice.
“Sono essenzialmente tre i tipi di
fattori, e le linee di intervento, che
modificano il sistema televisivo
pubblico – dice il professor Gili, ri-
facendosi al suo intervento svolto
a braccio, concludendo il dibattito
del Convegno, aperto dal professor
Sorice, al quale hanno partecipato
il Sottosegretario allo Sviluppo Eco-
nomico, con delega alla Comunica-
zione, Antonello Giacomelli, il pro-

fessor Giuseppe Richeri e il dottor
Andrea Fabiano, dirigente Rai.
“La prima linea d’intervento – pro-
segue il professor Gili – riguarda il
contenuto dell’offerta televisiva,
cioè quel che il pubblico vede”.

Stando all’offerta Rai, quali po-
trebbero essere le scelte principa-
li per modificare i contenuti dei
programmi in modo da rispondere
meglio alle esigenze dei cittadini
ed assolvere compiutamente al

ruolo di servizio pubblico?
“Sono numerose. Senza pretesa di
indicarle tutte, inizio rilevando che
sarebbe opportuno limitare o abo-
lire del tutto gli spot pubblicitari
nei canali e nei programmi dedica-
ti ai bambini. Come pure – aggiun-
ge Gili – andrebbero estesi il più
possibile i programmi sottotitolati
per i cittadini non udenti e quelli
audiodescritti per i non vedenti. Al-
tri punti qualificanti di queste mi-
sure di vera e propria “civilizzazio-
ne” dei contenuti televisivi riguar-
dano il contrasto di ogni forma ste-
reotipata o offensiva di rappresen-
tazione della donna, così come in
riferimento ai temi della diversità
etnica e dell’integrazione sociale.
E, poi, non certo ultimo, il proble-
ma della violenza”.
Su questo tema, la violenza in tv,
l’Aiart ha continuamente denuncia-
to centinaia di casi di violazione da
parte delle emittenti, (purtroppo,
anche la Rai) di principi e norme
che regolano (purtroppo in modo
inefficace!) la materia; inoltre ha
promosso una raccolta firme “Con-
tro la violenza in TV”: le 125.000
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Presentato alla LUISS il 3° rapporto di Focus in Media,
Osservatorio della Comunicazione della Fondazione
per la Sussidiarietà su il servizio pubblico televisivo.
Intervista a tutto campo con il professor Guido Gili

Ha ancora senso parlare
del servizio pubblico Rai?

di Antonio Vitaliano             aiart@aiart.org www.sussidiarieta.net�

Fondamentale
migliorare

il contenuto
dell’offerta
televisiva

“

”



firme raccolte sono state portate al
Quirinale per richiamare l’attenzio-
ne del Presidente della Repubblica
sul gravissimo problema della vio-
lenza in tv. Ma, purtroppo, la musi-
ca non cambia e sono insignificanti
i segnali positivi di inversione di
tendenza. La violenza…
“È vero – non mi lascia finire la
domanda il professor Gili che, ci-
tando il rapporto periodico del-
l’Osservatorio europeo sulla sicu-
rezza, diretto da Ilvo Diamanti, os-
serva che “l’informazione della tv
italiana si contraddistingue per la
maggiore percentuale di copertu-
ra giornalistica di crimini violenti,
nel contesto dei Paesi europei”
Ma non sono le tv private quelle
che riempiono di più i notiziari di
cronaca nera?
Si, però non va dimenticato che
tra le reti ammiraglie del servizio
pubblico europeo, il TG1 è quello
con la maggiore percentuale di
violenza, la più insistita rappre-
sentazione del crimine violento. È
un primato negativo, sul quale oc-
corre intervenire con decisione,
anche se va riconosciuto alla Rai
che qualcosa negli ultimi anni è
stato fatto.”
Una tv siffatta è l’obiettivo da tem-
po proposto dall’Aiart, ma nei fatti
– stando a quando si vede in tv –
è quasi un flatus vocis, una spe-
ranza, un’utopia. Eppure dovreb-
be essere “normale” per una tv di
servizio pubblico!
Si, ma vanno anche analizzati i
fattori, diciamo esterni, che pos-
sono produrre il mutamento del
servizio pubblico e, fra questi, non
irrilevante è l’aspetto economico.
La crisi economica - prosegue do-
po una breve pausa il professor
Gili – ha avuto un effetto dirom-
pente sui sistemi televisivi. Per
quanto riguarda la Rai, per la qua-
le la pubblicità è sempre stata un
risorsa fondamentale, con tutti i
pro e i contro che questo compor-
ta, solo nell’ultimo biennio c’è sta-
ta una riduzione di quasi il 30%

degli introiti. La pubblicità perde
di peso, diventa meno determi-
nante per l’esistenza del servizio
pubblico. E con questa nuova si-
tuazione occorre confrontarsi se-
riamente. C’è chi saluta positiva-
mente tutto questo vedendo nella
riduzione del peso della risorsa
pubblicitaria l’occasione per “de-
purare” la programmazione dagli
effetti negativi che derivano dalla
troppa pubblicità”.
È il caso di dire quasi che non tut-
ti i mali vengono per nuocere. Ma,
indubbiamente, il calo del gettito
pubblicitario non fa che accresce-
re le difficoltà economiche della
Rai, azienda nei fatti pubblica e,
come tale, finanziata sia dall’odio-
sa tassa del canone che grava su-
gli utenti, sia dallo Stato. La re-
cente decisione del Governo Ren-
zi di imporre alla Rai la riduzione
di 150 milioni di euro del budget
ha reso ancor più grave la situa-
zione di crisi economica del servi-
zio pubblico?

“Certamente”. Gili non ha esita-
zione a confermare questo giudi-
zio e aggiunge che “questo prelie-
vo forzoso ha un significato, dicia-
mo così, “morale” e che fa presa
sull’opinione pubblica; ma credo
che la motivazione più sostanzia-
le stia nel pretendere una mag-
giore efficienza dell’azienda tele-
visiva pubblica. In Rai, per citare
un solo dato, il costo del lavoro è
pari al 36% dei ricavi, contro il
13% di Mediaset. Naturalmente si
tratta di un dato che va conte-
stualizzato, però fa una certa im-
pressione”.
Che effetti avranno queste ridu-
zioni degli introiti per la Rai-servi-
zio pubblico?
“Il rischio è quello di un forte ridi-
mensionamento delle attività; me-
no introiti significano meno canali,
meno programmi, meno contenu-
ti. In sintesi, un arretramento si-
gnificativo del servizio pubblico in
termini di attività, di quantità e
qualità dei programmi. È necessa-
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rio – prosegue Gili – perciò trovare
altre risorse, ridurre gli sprechi,
contrastare l’evasione del canone,
razionalizzare la gestione econo-
mica, aumentare la produttività”.
Facile a dirsi. Nei fatti questa si-
tuazione minaccia comunque di
ridimensionare la Rai e indebolire
ancor più il servizio pubblico…
“Ma, guardi, questa sfida che im-
pegna la Rai e tutto il Paese non
deve essere considerata solo co-
me una minaccia, ma anche co-
me un’opportunità. Diventa però
una opportunità solo se ci obbliga
a pensare in grande. È invece po-
liticamente e culturalmente mio-
pe concentrare esclusivamente
l’attenzione su come risparmiare,
tagliare, ridurre ecc. Il risparmio è
importante, ma non è l’obiettivo
principale: è un mezzo per conse-
guire meglio gli scopi propri del
servizio pubblico”.
Dopo questo chiaro richiamo alla
difficile situazione economica del-
la Rai e alle incerte prospettive
del servizio pubblico, Gili alza il li-
vello delle riflessioni, affrontando
il tema dei grandi mutamenti so-
ciali con cui confrontarsi nell’im-
maginare un servizio pubblico al-
l’altezza delle sfide del nostro
tempo. Ne indica tre. Il primo è la
sfida della differenziazione socia-
le (minoranze culturali e linguisti-
che, ampie comunità immigrate,
diversi valori e stili di vita, anche
in relazione al reddito, all’età, alla
cultura, alle tradizioni). Come
ascoltare e “accompagnare” que-
sta crescente differenziazione so-
ciale e culturale?
“Occorre discutere su come si di-
fende e si sviluppa il pluralismo.
Da qui la necessità di un servizio
pubblico più aperto alla società
civile, in cui la società civile sia
più visibile e “conti” di più”.
Connesso a questo tema c’è, poi, il
grande problema della crescente
disuguaglianza dei cittadini, che si
manifesta anche nella fruizione dei
media. Una volta il servizio pubbli-

co radiotelevisivo informava, face-
va conoscere, educava, intrattene-
va tutti i cittadini in egual modo,
prescindendo dalle loro personali
risorse e dalle loro condizioni so-
ciali. Oggi le fonti di informazione
sono tante e generalmente molto
diffuse; il digitale e il web le hanno
fatte crescere a dismisura. “È così
– afferma Gili – e, per questa ra-
gione, molti pensano che il servizio
pubblico sia destinato a diventare

sempre meno strategico, più mar-
ginale, se non del tutto superfluo.”
Ma questo processo, indotto dal
continuo sviluppo delle tecnologie e
dalla crescente diffusione di stru-
menti e piattaforme mediatiche,
non riduce la disuguaglianza dei cit-
tadini, in quanto fruitori dei media?
“Non necessariamente, anzi per
taluni aspetti accresce la dis-
uguaglianza, scava un fossato, un
divario (il knowledge gap o più re-
centemente il digital divide) che
separa sempre più la popolazione
in “ricchi” e “poveri” d’informazio-
ne. Questi ultimi si vedono negati
molti contenuti dei media; per lo-
ro sono disponibili materiali di se-
conda scelta, facili, scadenti, in-
farciti di pubblicità”. Per questo
motivo credo che la tv pubblica
non perda il suo significato, anzi
lo accresce, sempre che non si
omologhi alle logiche della peg-

gior tv commerciale”.
Un’ultima domanda, che si lega al-
le riflessioni sinora svolte, e riguar-
da gli effetti della dispersione del
pubblico verso una pluralità di me-
dia, sempre più rilevante. Ha anco-
ra senso parlare di servizio pubbli-
co, quando, giorno dopo giorno, la
Rai vede ridursi il numero degli
utenti, specialmente dei giovani?
“Certamente la Rai non può sem-
plicemente “inseguire” questi spet-
tatori sempre più dispersi tra tanti
canali e media; il vero problema
consiste nel rendere “più plurale” il
servizio pubblico, anche coinvol-
gendo altri soggetti e imprese. Il
punto è che occorre una più forte e
coraggiosa capacità di immagina-
zione. Tra dieci anni - conclude il
professor Gili – cosa sarà rimasto
del mondo dei media attuali? Ci
sarà ancora qualcuno che guarde-
rà la tv pubblica, così come la co-
nosciamo oggi in Italia?”
L’intervistato, dopo tante risposte,
si congeda formulando a sua volta
una domanda. Alla quale è difficile
dare una risposta univoca, ma che
stimola (dovrebbe stimolare) isti-
tuzioni politiche e culturali, emit-
tenti e utenti ad un maggior impe-
gno sui temi della comunicazione,
sempre più centrali nella vita degli
uomini del nostro tempo e di tutta
la comunità mondiale.
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Èutile potenziare il motore di
un vecchio catorcio per anda-

re più veloce e restare al passo
con i tempi? Dopo ben 17 anni
l’Auditel ha deciso di ampliare il
campione di utenti per le rilevazio-
ni dei dati di ascolto allargando il
campione di famiglie da monitora-
re attraverso l’antiquato sistema
basato sul meter. Il consiglio di
amministrazione Auditel ha infatti
deliberato la costituzione del co-
siddetto super panel: 10.000 fa-
migl ie si  aggiungeranno al le
5.600 del campione attuale, au-
mentando, di fatto, i numeri ma
lasciando inalterato il metodo di
rilevazione. Correre ai ripari, dopo
aver fornito per decenni dati di
ascolto basati sui televisori accesi
e “spacciati” per milioni di tele-
spettatori è probabilmente l’ulti-
mo disperato tentativo per difen-
dere dalle critiche un sistema or-
mai obsoleto.
Auditel, lo ricordiamo, è una socie-
tà nata a Milano nel 1984 per rac-
cogliere e pubblicare dati sull’a-
scolto delle reti italiane. I dati, resi
noti dal 7 dicembre 1986, sono di-

ventati (purtroppo) il solo e unico
termometro che da decenni misu-
ra il successo o l’insuccesso delle
trasmissioni del piccolo schermo.

Sempre più critiche a questo siste-
ma di rilevazione arrivano da esper-
ti di comunicazione e di marketing,
da studiosi di statistica e dallo stes-
so settore della pubblicità.
Ma perché, oggi, i dati dell’Auditel
possono ampiamente essere con-

siderati inattendibili? Ricordiamo
che la proprietà di questa società
è divisa in quote del 33% per le
tre componenti fondamentali: te-
levisione pubblica (RAI), emitten-
za privata (Mediaset), aziende
che investono in pubblicità (UPA);
il restante 1% è di proprietà della
Federazione Italiana Editori Gior-
nali (FIEG).
Un’azienda privata come Auditel
svolge, senza alcun controllo pub-
blico, un  servizio di straordinaria
rilevanza sul sistema radiotelevisi-
vo italiano che dovrebbe svolgere
una funzione pubblica, generale,
al servizio della collettività. Mai
come in questo caso però, chi
controlla, e chi dovrebbe essere
controllato rispondono ad un uni-
co centro di potere economico e
politico e i dati non possono che
apparire “distorti”. Gli ascolti han-
no il potere di far girare miliardi di
euro di pubblicità e, ovviamente, i
padroni dell’Auditel non hanno al-
cuna intenzione di rivedere un
meccanismo che funziona benis-
simo nell’interesse di Rai, Media-
set e della pubblicità stessa sen-
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Giorno dopo giorno appare sempre più chiara ed evidente
l’inadeguatezza dell’attuale sistema di rilevazione degli ascolti,
reso  nei fatti sempre meno affidabile dalla continua evoluzione

tecnologica dei media. Rai, Mediaset e UPA (pubblicità)
corrono ai ripari nel tentativo di conservare il potere
di decidere gli ascolti. Una concreta iniziativa di SKY

Auditel, vecchio e obsoleto
Va mandato in pensione!

di Francesco Giacalone            francesco.giacalone@live.it www.auditel.it�

Un’azienda
privata

senza nessun
controllo
pubblico

“

”



za nessun controllo da parte del
Governo o di un’Autorità garante.
Auditel si basa infatti sull’installa-
zione nelle case di un piccolo ap-
parecchio collegato ad ogni televi-
sore dell’abitazione, chiamato
meter, che registra su quale cana-
le è sintonizzato il televisore.
Molti studi effettuati da istituti di
statistica indipendenti hanno evi-
denziato la totale inattendibilità
dei dati forniti con il sistema di ri-
levazione adottato, sbilanciato a
favore del “duopolio Rai-Media-
set” a discapito di reti regionali
che trasmettono su ampie zone
del nostro Paese e soprattutto del
colosso satellitare Sky.
Nell’era digitale, Sky ha dunque
deciso che le informazioni messe a
disposizione dal “vecchio” Auditel
non bastano più e che è arrivato il
momento di mettere in campo un
sistema di rilevazione degli ascolti
più moderno. In primo luogo il peri-
metro di osservazione deve essere
più esteso visto che il campione
costruito per il satellitare include al
momento 10mila famiglie e poi il
monitoraggio a regime coprirà per
intero gli abbonati, riducendo dra-
sticamente il margine di errore fino

a due terzi rispetto al sistema di ri-
levazione attuale degli ascolti. In
secondo luogo bisogna puntare –
ed è questo l’aspetto maggiormen-
te innovativo – a misurare la frui-
zione on demand ed in mobilità. A
differenza di Auditel che ad oggi
non ha ancora terminato la fase di

sperimentazione, lo strumento
messo a punto da Sky è già in gra-
do di conteggiare in modo puntua-
le la visione in mobilità, attraverso
smartphone e tablet o via internet.

Ha quindi ancora senso
parlare di dati di ascol-
to? Oggi i programmi te-
levisivi vengono fruiti
dagli utenti con modali-
tà impensabili fino a die-
ci anni fa. I ragazzi, in
particolare, utilizzano in-
ternet e i dispositivi mo-
bili per vedere o magari
rivedere serie tv, spetta-
coli, eventi (oppure solo
parte di essi) attraverso
la rete, modificando il ti-
po di visione e il modo di
condividere contenuti
mediali  con amici o
membri della famiglia.
Oggi tra digitale terre-
stre e satellitare sono a
disposizione degli utenti
centinaia di canali tele-

visivi e se il campione non è in
grado leggere quello che succede
su queste reti il problema si am-
plierà ancora con il passare degli
anni.
L’obiettivo della tv del futuro dovrà
dunque consistere nell’ottenere
maggiori e dettagliate informazio-
ni sulle abitudini e le scelte dei
propri utenti di riferimento e so-
prattutto sui consumi da altri dis-
positivi che non siano il televisore,
ma telefoni cellulari, pc portatili,
tablet e prestando attenzione al-
l’interazione con i social network.
È possibile considerare un “super
panel” un semplice allargamento
del campione non tenendo in con-
siderazione la nascita e lo svilup-
po del web, i sistemi di comunica-
zione digitale, i social network e
soprattutto il cambiamento delle
abitudini degli utenti? I telespetta-
tori, proprio a causa dei dati audi-
tel e di un sistema gestito dalle
stessi reti televisive, sono stati
abituati nel corso degli anni a do-
ver “subire” la corsa al ribasso in
termini di qualità dei programmi
Rai e Mediaset. Non solo: gli uten-
ti per decenni hanno subito lo
scadimento del servizio pubblico
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Il meter, strumento utilizzato dall'Auditel per la rilevazione degli ascolti

Del tutto
inattendibili
i dati forniti.

È urgente
una riforma

“

”



che, anno dopo anno, ha seguito
o addirittura imitato trasmissioni
televisive delle reti commerciali.
Sempre a causa dei “gonfiati” dati
di ascolto l’utente italiano ha sop-
portato migliaia di ore di program-
mazione di reality show (criticati e
poco seguiti dalla maggior parte
del pubblico) e intere stagioni di
telefilm e programmi tv di serie C,
spacciate come capolavori.
Ricordiamo, quindi, che i media
sono principalmente finanziati
dalla pubblicità a scapito crescen-
te degli ascoltatori o degli spetta-
tori. Questa posizione di subordi-
nazione induce le reti televisive a
concepire la collocazione degli
spazi pubblicitari come il cuore

pulsante della loro attività senza
tener conto delle potenzialità a li-
vello culturale, informativo e so-
ciale del piccolo schermo.
Troppo facile ritrovare nella scelta
di argomenti trasgressivi – e, so-
prattutto, di un certo modo di trat-
tarli – la necessità di risollevare
gli ascolti in agonia di programmi
il cui share cala a picco puntata
dopo puntata. Troppo facile evi-
denziare, con toni da giornale di
gossip, fatti di cronaca in cui sono
presenti minori o individui in diffi-
coltà. Troppo facile trattare gli
stessi argomenti nei talk show o
nelle infinite trasmissioni pomeri-
diane in cui il giallo si intreccia
con la cronaca rosa in un miscu-

glio osceno e inquietante che dis-
orienta i telespettatori.
La vera o (presunta tale) guerra
dell’Auditel non può giustificare la
scelta di un simile scadimento dei
contenuti e dei toni da parte di di-
rettori di rete ed autori di pro-
grammi televisivi. Grazie all’Audi-
tel e ad una visione basata esclu-
sivamente sul profitto, gli utenti
del nostro Paese hanno assistito
a programmi lontani anni luce da
ciò che è stato proposto dagli altri
principali canali televisivi europei,
prodotti edulcorati, manipolati al-
l’inverosimile e che mai e poi mai
sarebbero dovuti andare in onda
almeno per il rispetto dell’intelli-
genza e della dignità dei cittadini.
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E Sky va oltre l’Auditel

Si chiama ‘Smart Panel’ ed è il nuovo sistema che permetterà a Sky Italia di misurare in modo più
preciso e dettagliato gli ascolti dei propri abbonati. A spiegare le ragioni di questa scelta è Eric Ger-
ritsen, vicepresidente esecutivo di Sky Italia per la Comunicazione e gli affari istituzionali che in un
interessante articolo pubblicato sul sito “Key4biz.it” dichiara: “Il punto è che noi abbiamo bisogno di
capire quali sono i comportamenti dei nostri abbonati e purtroppo gli attuali schemi di rilevazione
sono un po’ vecchiotti, abbiamo più volte sollecitato Auditel a essere più innovativi ma la risposta ci
sembra un po’ lenta, quindi ci muoviamo noi, con uno strumento non alternativo ma integrativo ri-
spetto all’Auditel”. Più precisamente ‘Smart Panel’ si basa su un sistema di ritorno dati attraverso il
decoder Sky, con adesione ovviamente volontaria delle famiglie coinvolte. Una scelta, quella di Sky,
dettata dal bisogno di avere informazioni più precise sugli ascolti dei propri canali. Gerritsen spiega,
infatti, che “oggi tra digitale terrestre e satellitare ci sono parecchie centinaia di canali e se il cam-
pione non è in grado leggere quello che succede su questi canali per noi è un problema”. Il manager
della pay tv di Rupert Murdoch, osserva che le abitudini di consumo della tv sono cambiate: “Basti
pensare che nei fine settimana la Formula Uno, come il calcio, viene seguita da circa 600 mila per-
sone sui tablet. Noi dobbiamo misurare gli effetti del cambiamento, nel dettaglio. Non miriamo a
una sorta di autonomia dall’Auditel ma abbiamo bisogno di capire puntualmente quali sono i com-
portamenti degli spettatori”. Gerritsen ribadisce che “all’interno del panel Auditel ci sono circa
1.000 famiglie Sky, non ci basta!, dobbiamo essere più ‘ granulari’, puntiamo ad un panel di almeno
diecimila famiglie e contiamo di raggiungerlo, di andare a regime, per la fine dell’estate”. L’obiettivo
di Sky è quindi di avere informazioni più dettagliate sulle abitudini e le scelte dei propri abbonati e
soprattutto riguardo ai consumi da altri dispositivi che non siano il televisore, come smartphone, ta-
blet ma anche l’interazione con i social. La mission non è legata al ritorno degli investimenti pubbli-
citari, ma a modulare meglio l’offerta per gli spettatori. Sky è una tv a pagamento e questo fa la dif-
ferenza. “Il problema non è sul fronte pubblicitario, visto che come pay tv il 90% e passa dai ricavi
vengono dagli abbonamenti, lo scopo è cercare di intercettare e soddisfare al meglio le esigenze dei
clienti”, conclude Gerritsen.
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Sempre più evoluti telefoni cel-
lulari fanno il loro ingresso nel

contesto familiare, spesso anche
prescindendo da condizioni eco-
nomiche e sociali, e soprattutto
assumendo la funzione di “tata”
elettronica. Negli ultimi anni, infat-
ti, il progresso tecnologico ha per-
messo la creazione degli smart-
phone che si collegano alla rete in-
ternet e questa ennesima evolu-
zione ha trasformato l’uso del cel-
lulare, soprattutto da parte dei ra-
gazzi, in abuso; tanto da arrivare a
rivestire almeno tre importanti
funzioni psicologiche: 1- regolare
la distanza nella comunicazione e
nelle relazioni; 2- gestire la solitu-
dine e l’isolamento; 3- vivere e do-
minare la realtà. È chiaro che stia-
mo parlando di una vera e propria
problematica, dal momento che è
ormai accertato che insieme alle
altre dipendenze che affliggono la
nostra società e, specialmente, i
giovani, quali droga, alcool e fumo,
un posto predominante lo ha con-
quistato la dipendenza da telefoni-
no che, in alcuni paesi, è già di-
ventata una “malattia sociale” e
che è stata definita: “Cellularoma-
nia” o “cellulare-addiction. Come
tutte le cosiddette “nuove dipen-
denze”, anche la “cellularomania”
tende a innestarsi e a manifestar-
si soprattutto in relazione agli

aspetti più fragili della persona e
quindi nei cosiddetti soggetti de-
boli, in primis, i minori. I più recen-
ti rapporti che sono stati pubblica-
ti su questa problematica (es. Os-
servatorio su Media e Comunica-
zione Univ. Cattolica di Milano) di-
mostrano come i minorenni italia-
ni soffrano di tale dipendenza già
a 10 anni. Partendo dal loro biso-
gno di avere sempre il telefonino
in tasca; metà affermano di dover-
lo controllare di frequente. Mentre
due su tre hanno subìto avance
sessuali o insulti via web. Dal pro-
blema della dipendenza scaturi-
scono poi alcuni dei rischi associa-
ti ai nuovi media in generale, e al
cellulare collegato ad internet in
particolare come: molestie o mal-
trattamenti da coetanei (cyberbul-
lismo); possibile esposizione a
contenuti violenti, pornografici,
razzisti ecc. (contenuti non adatti
alla loro età); possibili contatti con
adulti che vogliono conoscere e
avvicinare bambini/e o ragazzi/e
(adescamento); scorrette informa-
zioni su diete, medicinali, droghe
ecc.(contenuti dannosi) scorrette
informazioni su ricerche scolasti-
che, pubblicità ingannevoli, ecc.
(contenuti inesatti e ingannevoli).
Diverse sono state le ricerche con-
dotte in merito e volte ad accerta-
re il numero crescente di minori in

possesso di cellulare e non ultimi i
rischi fisiologici, psicologici e so-
ciali collegati all’utilizzo di questo
strumento; rischi, quest’ultimi, au-
mentati con la progressiva diffu-
sione della tecnologia wi-fi e con
l’abbattimento dei costi di connes-
sione internet appunto attraverso i
cellulari. Entrando più nello speci-
fico, secondo un’indagine condot-
ta da Eurispes, l’Italia si colloca al
primo posto in Europa per numero
di telefonini posseduti e l’età me-
dia dei possessori diminuisce
sempre di più. Il 62% dei bambini
di età inferiore a 12 anni in Italia
ha un telefonino personale e viene
usato per molte ore al giorno per
giocare, inviare sms e foto, telefo-
nare, collegarsi a internet e a so-
cial network; il 44,4% dei bambini
ha già un cellulare tra i 9 e gli 11
anni, mentre il 17,6 % ne possiede
uno addirittura a 7 anni. A sca-
gliarsi contro l’uso del cellulare da
parte di bambini sotto ai 10 anni è
in particolare la Società Italiana di
Pediatria Preventiva e Sociale
(SIPPS) che mette in guardia sul-
l’abuso di smartphone e simili da
parte dei più piccoli, denunciando
quelli che sono i rischi concreti per
la salute e il benessere dei bambi-
ni come: perdita di concentrazione
e di memoria, oltre a una minore
capacità di apprendimento e un

Quasi tutti  i minori hanno un telefonino o uno smartphone: un “giocattolo”,
uno strumento tecnologico con straordinarie potenzialità, facile da usare
ma spesso pericoloso: necessarie nuove regole per un uso responsabile

I bambini e il cellulare
Troppi rischi sottovalutati

di Maria Elisa Scarcello              aiart@aiart.org www.aiart.org�
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aumento dell’aggressività e di dis-
turbi del sonno. Una risposta con-
creta a questa emergenza è arri-
vata anche dal Belgio; infatti, il go-
verno è andato oltre, lanciando
una campagna per limitare l’espo-
sizione di bambini e adolescenti
alle onde elettromagnetiche dei
telefonini: divieto di pubblicità dei
cellulari verso i consumatori più
giovani, divieto di fabbricazione di
giocattoli che riproducono un tele-
fonino e obbligo per produttori e
venditori di informare i clienti sul li-
vello di «irradiamento» degli appa-
recchi. In Italia non sono state (an-
cora) prese decisioni in merito. Il
dato su cui è fondamentale riflet-

tere, riguarda soprattutto l’oppor-
tunità o meno di dare il cellulare ai
bambini sotto i 10 anni. Oltre ai ri-
schi (anche soltanto ipotizzati) per
la salute, c’è una questione edu-
cativa e di sviluppo psichico che
non può essere tralasciata; e que-
sto è solo un primo passo che l’Ita-
lia dovrebbe seguire, evitando che
interessi più grandi si frapponga-
no a decisioni così importanti per
il nostro futuro. Nel frattempo,
mentre gli scienziati continuano a
confermare o screditare i dati sui
rischi per la salute, quella di vieta-
re l’uso del cellulare ai più piccoli
e comunque limitarlo all’uso stret-
tamente necessario è senza dub-

bio il dovere di ogni educatore ol-
tre che una questione di buon sen-
so. Il minore deve essere tutelato
ed educato all’uso del cellulare
con regole precise e magari atte-
nendosi al “principio di precauzio-
ne”, che significa anche l’educa-
zione a un utilizzo non indiscrimi-
nato, ma appropriato, quindi limi-
tato alle situazioni di vera necessi-
tà, del cellulare. Un utilizzo sicuro
e critico di tutti i nuovi media in ge-
nerale significa anche assegnare
a tali strumenti un ruolo adeguato
nell’economia della propria giorna-
ta e della propria vita, evitando co-
sì che diventi l’unico riferimento di
socialità e di conoscenza.

Severo monito del Cardinale Angelo Bagnasco

No ai bambini nei programmi tv

Le parole dell’Arcivescovo di Genova e Presidente della Conferenza episcopale italiana, cardinal
Bagnasco, pronunciate recentemente durante un’omelia nella cattedrale di San Lorenzo nel
capoluogo ligure sono un’esplicita critica e una dura condanna agli spettacoli “che vedono
protagonisti giovani e ragazzi”; “il giudizio di Dio sarà severo su coloro che speculano sui ragazzi per
arricchirsi” ha aggiunto il Cardinale che, ovviamente, non ha fatto riferimento a nessun programma
televisivo. Ma sùbito, da parte di tutti si è capito che il richiamo era rivolto a “Ti lascio una canzone”
in onda su Rai 1, da tempo giustamente criticata dalle associazioni di utenti e genitori e da autorevoli
critici televisivi. A fugare ogni dubbio sul vero destinatario del monito del Cardinale è intervenuta la
conduttrice, Antonella Clerici, che, sconvolta e addolorata, ha “difeso” sic(!) il programma. Una difesa
d’ufficio.
Per l’Aiart che, con altre associazioni di utenti e di genitori, da tempo sollecita la Rai a non continuare
a trasmettere un programma diseducativo, il monito del Cardinale Bagnasco ha un grande significato
ed è un oggettivo riconoscimento alla validità dell’iniziativa sviluppata da tutta l’Aiart e, in particolare,
dalla Presidente dell’Aiart torinese Francesca Brossa che ha richiesto esplicitamente un intervento
della Presidente della Rai Anna Maria Tarantola. Mostrando una certa sensibilità, la Presidente ha
risposto inviando una nota del Responsabile Intrattenimento Rai. Una nota che elude il problema,
conferma il programma, con “cambiamenti rispetto alle edizioni precedenti, voluti dalla Rai proprio
per tutelare maggiormente i minori”. Una nota che è una presa in giro e che è ridicola e provocatoria,
quando annuncia che per “seguire l’andamento del programma” è stata predisposta la consulenza
(sic, consulenza) di un Movimento genitori, da sempre molto… collaborativo con la Rai. Un’arbitraria
decisione della Rai che certamente non qualifica nessuno e richiama alla mente il sindacato “giallo”,
notoriamente amico del padrone. Non qualifica nessuno, né la Rai –servizio pubblico - né tanto meno
la disponibile Associazione genitori!
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Le nuove tecnologie si confer-
mano enormi amplificatori di

qualsiasi cosa venga con loro in
contatto.
Specchi magici che riflettono all’in-
finito restituendo immagini di noi e
del nostro mondo virtuale in tutti gli
angoli del pianeta. La loro potenza
creatrice e dispensatrice del bello è
l’altra faccia di quanto di più orripi-
lante e distruttivo può esistere.
Per questo, in sé, non sono né be-
ne né male. Già il comune buon
senso lo diceva ma ora arrivano
le prime evidenze scientifiche, le
ricerche sul campo.
Occasione di questa riflessione è
stato il convegno “Adolescenti e in-
ternet...in rete o nella rete” che si è
svolto in Fiera a Verona in giugno.
È uno di quegli argomenti che at-
tirano sempre commenti tra i più
vari, in cui tutti sembrano avere
un parere e verso il quale si teme
di fare una figuraccia soltanto ad
esprimere qualche perplessità in
merito all’uso che se ne fa tra i
più giovani...ma sappiamo davve-
ro ciò che se ne fa e perché?
Chi quotidianamente incontra i
ragazzi e con loro tenta e spesso
riesce a costruire una dialogo, ne
sa un po’ di più..che siano genito-
ri, educatori o psicologi.

Per esempio in Italia funzionano
alcuni centri specializzati nel dis-
agio giovanile che si occupano di
scioglierne con pazienza i nodi
più intricati.
Il servizio di riabilitazione dell’O-
spedale Villa S.Giuliana di Verona
con il suo centro diurno adole-
scenti, diretto da Amedeo Bezzet-
to che opera da oltre dieci anni o

il Day Hospital di Psichiatria del
Policlinico Gemelli di Roma nel
quale svolge ricerca Federico To-
nioni insieme a David Martinelli,
responsabile dell’Ambulatorio per
la dipendenza da internet e per il

cyberbullismo, nato nel 2009.
“Inizialmente – spiega Martinelli -
, siamo partiti studiando le dipen-
denze comportamentali come se
fossero simili a quelle del gioco
d’azzardo, però questo si adatta-
va agli adulti ma non ai giovani.
Per loro, intendendo una fascia di
età da 0 a 25 anni, si fa un dis-
corso a parte”. Per chi ha meno
di 25 anni, il mondo si è struttura-
to in relazione alle nuove tecnolo-
gie, il tempo, lo spazio, la coscien-
za di sé, la realtà vengono conce-
piti in maniera diversa”. Per que-
sto è difficile e talvolta fuorviante
parlare di “dipendenza da inter-
net” poiché è necessario fare al-
cune considerazioni dettate pro-
prio da questa diversa realtà.
Punto sul quale concorda Ame-
deo Bezzetto che aggiunge “i ra-
gazzi che arrivano da noi sono
spinti per lo più dalle famiglie in
seguito a forti fallimenti scolasti-
ci. Il problema comunque non è
internet ma i bisogni che i ragazzi
cercano di soddisfare in rete, uti-
lizzata come meccanismo di dife-
sa e autosoddisfazione”.
Si potrebbe quindi dire che “se
l’accesso alla rete allarga la vita
ed è un modo per rimanere in con-
tatto con gli altri che poi si fre-

La psicopatologia tra i minori e i giovani passa anche dal web,
soprattutto dagli abusi, ma non è sempre il web a crearla.

In pieno sviluppo l’attività degli ambulatori per la dipendenza
derivante da un’eccessiva e irresponsabile navigazione nella rete

Adolescenti e internet
in “rete”, non in trappola

di Daniela Zambonini             daniela.zambonini@yahoo.it www.dipendenze.com�

Il vero rischio
è che la rete
sostituisca
la vita reale
dei minori

“

”



quentano di persona anche nel
mondo reale, va bene – spiega Da-
vid Martinelli -; se al contrario so-
stituisce la vita reale, crea isola-
mento, entra la patologia”.
“Bisogni di tipo evolutivo “norma-
li” come il relazionarsi, la sessua-
lità e le esperienze sociali trovano
uno strumento lussuoso dal pun-
to di vista della gratuità del web –
dice Bezzetto -, e questo può con-
tribuire ad acuire un disturbo psi-
chico, una difficoltà già presente
nel ragazzo”.
Come funziona la terapia in que-
sti centri? Nel fare ciò che an-
drebbe fatto nella vita reale quoti-
diana...parlare con i ragazzi, sco-
prire cosa gli piace, i loro interes-
si, aiutarli nelle difficoltà di rela-
zione, stargli vicino, proporgli del-
le attività da fare...aiutarli e so-
prattutto insegnargli a vivere le
proprie emozioni, anche quelle
“brutte”, senza il timore di venir-
ne schiacciati. Chi vive una realtà
sempre e soltanto virtuale in cui

si può dire all’amico di essere feli-
ci anche quando è una colossale
balla, è una persona che ha sulle
spalle bisogni e difficoltà irrisolti.
Infine, va ricordato il potere disso-
ciativo di internet, spiega Martinelli
“il corpo rimane lì e la mente viag-
gia”. “L’abuso di esperienza tecno-
logica ostacola l’esperienza nella
realtà – spiega Bezzetto -, poiché
quando la mente incontra la real-
tà, l’esperienza è immensamente
più ricca e complessa e straordina-
ria per la crescita psicologica; il vir-
tuale è molto più povero, pur es-
sendo uno strumento meraviglioso
di crescita e sviluppo”.
Alla fine sorge una curiosità.. a che
età è giusto dare l’autonomia del
web ad un ragazzo? (quindi uno
smartphone, quello che ha 1/3
degli adolescenti tra 12 e 19 anni
che hanno il telefono cioè il 98%
secondo il Censis). Bezzetto non
ha dubbi “non alla scuola media”.
“È molto rassicurante per gli adulti
giustificare il rischio di aver affidato

uno smatphone credendo di ridur-
re così la propria responsabilità”.
L’esperienza di Stefania Donà,
psicologa e psicoterapeuta del
servizio ambulatoriale adolescen-
ti di Villa S. Giuliana di Verona, ti-
ra le fila della riflessione : “dai
colloqui con i ragazzi noto una dif-
ficoltà nella comunicazione in fa-
miglia, non sono abituati a stare
insieme genitori e figli, a fare
commenti, discutere, la fatica del
dialogo, l’amicizia, lo scambio.., il
fare le cose insieme, la pazienza.
Non si ha tempo, per stanchezza
o mancanza di voglia”. “In più,
spesso per il senso di colpa della
mancanza di tempo mancano i li-
miti. I genitori non sanno più cosa
sia educativo per i figli – continua
Donà -; si perde il buonsenso, ci
sia lascia trascinare. Soprattutto i
genitori non si rendono conto
quando i figli superano il limite”.
Infine, “si vuole a tutti i costi la fe-
licità dei figli. Ma ci siamo chiesti
cos’è la felicità?”.
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Significativo richiamo del Segretario della CEI Mons. Nunzio Galantino

Alt alla pubblicità del gioco d’azzardo

Se il gioco d’azzardo nuoce gravemente alla salute delle famiglie italiane, allora basta pubblicità. Il
segretario della Cei Nunzio Galantino non usa mezzi termini per stigmatizzare l’invadenza del mercato
della scommessa. Anche perché la faccia oscura della medaglia convive e si alimenta del mercato
legale: lo dimostra lo studio del sociologo Maurizio Fiasco che per la prima volta evidenzia come nei
comuni ad alto tasso di criminalità la metà del volume di gioco delle slot machine è illegale.
L’ennesima smentita - dopo le sentenze della magistratura - alla tesi del “sommerso fatto emergere
dal boom del gioco legale”, come ripetono gli imprenditori del settore.
E proprio l’alleanza tra Stato e concessionari sta alimentando una pericolosissima bolla finanziaria.
Monsignor Galantino interviene all’assemblea annuale della Consulta nazionale delle fondazioni
antiusura. «Bisogna dire basta alla pubblicità di tutti i giochi d’azzardo con vincita in denaro», dice il
Segretario generale della Cei. Occorre alzare «il sipario su una piaga purulenta, che stritola famiglie,
imprese, negozi, attività economiche, condannando alla disperazione». Galantino esprime «un plauso
a tutti quei baristi, tabaccai e negozianti che hanno rifiutato le slot machine nei loro ambienti».
E incoraggia le fondazioni, che oggi aiutano circa 8 mila famiglie “usurate”: «Non abbiate paura a
richiamare con forza le istituzioni a fare la loro parte» contro «uno dei nodi più perniciosi per i suoi
effetti sulle famiglie e sul Paese», spingendo spesso verso «il dramma dell’usura».
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Ci ricorderemo fra dieci anni di
Suor Cristina Scuccia, la reli-

giosa ventenne vincitrice della se-
conda edizione di “The Voice”?
Difficile rispondere oggi, ma pos-
siamo immaginare di si se la sua
esperienza televisiva e artistica
avrà lasciato un qualche segno
tangibile nel panorama dei media
e della canzone nostrana. No, in-
vece, se l’effetto “prodigio” di
queste settimane sfumerà pian
piano trasformando la stellina del
talent canoro in un’anonima me-
teora. Al momento possiamo solo
registrare che la partecipazione
della giovane e talentuosa suori-
na alla trasmissione di Rai2 ha in-
nescato un vespaio di polemiche
come raramente accade: ha fatto
bene oppure o no ad esibirsi in to-
naca fra metallari, giovani ribelli,
capelloni e chiome rosso fuego?
Il tema divide, lo si è visto fin da
subito. E chiama in causa, forse
in maniera un po’ forzata, anche
Papa Francesco e la nuova era
della Chiesa universale che se-
condo molti il Pontefice incarna:
sarebbe merito suo e della sua
popolarità, come dell’invito rivolto
alla Chiesa a scendere in strada e

farsi prossima alla gente, se oggi
la tv può “osare” di più con reli-
giosi e religiose.
E poi c’è la questione del contrat-
to discografico, vero premio per il
vincitore del concorso: seguiremo
dunque Suor Cristina in un tour
internazionale, o le consorelle le
consiglieranno la via più prudente
dell’oratorio?
Staremo a vedere, intanto a fron-
teggiarsi in questo inedito dibattito
sono da un lato gli “entusiasti”,
che applaudono alla epifania cato-
dica della religiosa siciliana, e dal-
l’altro gli “scettici”, che alla stessa
rispondono con dubbi, preoccupa-
zione e contrarietà. Di certo la
questione si presenta sotto molte-
plici aspetti e darne una lettura
univoca, in una direzione o nell’al-
tra, potrebbe rivelarsi riduttivo.
A ben vedere, alcuni elementi po-
sitivi nella partecipazione, e poi
nella vittoria, di Suor Cristina
Scuccia a “The Voice” si possono
rintracciare: i religiosi che vanno
in tv – in Italia, a differenza che in
altri Paesi, sono pochi e con appa-
rizioni fugaci in contesti specifici –
aprono una finestra su un mondo,
quello della Chiesa, degli ordini re-

ligiosi e delle persone consacrate,
di cui la maggior parte del pubbli-
co a casa non ha esperienza diret-
ta, e a cui spesso guarda con una
visione stereotipata e non scevra
da pregiudizi e false credenze. In
molti casi, purtroppo, l’immagine
che si ha degli uomini e delle don-
ne “di Chiesa” è viziata da doloro-
si fatti di cronaca, che tuttavia
non riguardano che una minima
parte della più grande “famiglia”
dei consacrati nel mondo. Allora,
un sacerdote e una suora che
vanno in tv nel raccontarsi accor-
ciano la distanza fra se e il mondo
dei laici, forse fanno cadere alcuni
stereotipi e per questo creano sor-
presa e piacevole stupore, e agli
occhi di chi guarda all’altro capo
del tubo catodico non sono più un
prete e una religiosa, soggetti in-
definiti e indistinti, ma persone,
individui, con i loro pensieri, le
emozioni, tutta l’umanità che li
contraddistingue.
Inoltre, una suora che canta in tv,
come in chiesa e in oratorio, dice al
pubblico che scegliere la strada
della consacrazione a Dio non vuol
dire rinunciare alla propria vita e al-
la propria identità, ai propri talenti

Tanti consensi e qualche perplessità per la presenza
in tv di Suor Cristina che vince The Voice of Italy. 

La recita del Padre Nostro in diretta:
“Voglio che Gesù entri qua dentro…”

Una suora al talent show
e l’audience va alle stelle

di Claudia Di Lorenzi             aiart@aiart.org www.rai.tv�
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e ai sogni, ma significa che questi
stessi talenti e questi sogni posso-
no essere messi al servizio di Dio,
come strumenti per la testimonian-
za e l’annuncio del Vangelo. E che
questa scelta, che pare di sola pri-
vazione, in realtà può essere la
strada verso la felicità più piena.
In questa prospettiva, anche i
mass media si fanno veicolo del
sacro, megafono del primo an-
nuncio, specchio del bello e del
buono che c’è nella Chiesa e nel-
la più ampia società. La freschez-
za e la spontaneità di Suor Cristi-
na mostrano il volto bello della
Chiesa, quello che – non è super-
fluo ricordarlo - c’è ed è maggiori-
tario,  e che inevitabilmente,
quando emerge dal nascondi-
mento, “conquista”.
Tuttavia, questi aspetti incorag-
gianti non possono esaurire la ri-
flessione sul tema: l’entusiasmo
dei più rischia oggi di porre in se-
condo piano considerazioni a no-
stro avviso determinanti.
È evidente che dal punto di vista
dei produttori e degli autori del ta-
lent, la scelta di accendere i riflet-
tori su Suor Cristina Scuccia ri-
sponde alla previsione – azzecca-
ta - di un significativo ritorno me-
diatico in termini di audience e
pubblicità. L’effetto straniante
della suora che canta “No One” di
Alicia Keys, o che duetta con il
suo coach J-Ax su “Gli anni” degli
883, fa decollare i dati di ascolto
e accende un forte dibattito su
giornali, blog e forum online. Un
successo insomma, che trova
conferma anche nel televoto del
pubblico da casa, che infine inco-
rona Suor Cristina come vincitrice
del talent. Secondo qualcuno non
tanto per il suo indiscusso talento
ma per il personaggio che ormai
si è creato, per una suora che
“buca” lo schermo e conquista i
telespettatori. C’è anche chi parla
di una vittoria “pilotata”, frutto
della stessa logica dell’audience
e del rilancio pubblicitario, e da

parte nostra non ci sentiamo di
escludere questa possibilità.
Ancor più, ciò che sollecita con-
trarietà è l’ipotesi di una strumen-
talizzazione di Suor Cristina per fi-
ni meramente economici, l’uso
della tonaca per far salire gli
ascolti: ogni strumentalizzazione
implica a ben vedere il discono-
scimento del valore dell’oggetto,
o soggetto, strumentalizzato, e
l’operazione ci pare quanto meno
di dubbia opportunità quando ri-
guardi un abito sacro e l’universo
che esso rappresenta e inevitabil-
mente porta con sé. Al riguardo
anche il coinvolgimento della reli-
giosa in un tour internazionale di
concerti – come prevede il con-
tratto in esclusiva siglato con la
casa discografica Universal Music
Italia – con annessa produzione
di un CD musicale, suscita non
poche perplessità: a chi andran-
no e come verranno utilizzati i
profitti? Quali testi canterà la reli-
giosa? Si parla anche di cover in
lingua inglese.
Inoltre, discende da questo anche
il rischio di una banalizzazione del

sacro: quel “Padre Nostro” recita-
to a sorpresa sul palco dopo la
proclamazione della vittoria, da-
vanti alle telecamere accese, tra
lo stupore e l’imbarazzo degli au-
tori del programma, è stato ap-
prezzato da alcuni ma ha suscita-
to in altri un qualche disagio. Fat-
te salve le nobili intenzioni di Suor
Cristina, una dimensione così pri-
vata ed intima come la preghiera
a Dio forse richiedeva una mag-
giore discrezione.
Sia chiaro, il sacro in tv ci può e ci
deve anche stare, magari più di
quanto non sia presente oggi, ed
è auspicabile che esso possa
inoltre permeare tutti gli ambiti
dell’agire umano, anche quello
della musica e dell’arte in genere,
ma è bene saper discernere i
contesti in cui esso è valorizzato
da quelli in cui viene forse mortifi-
cato. Talvolta questo discernimen-
to non appare subito evidente, e i
benefici si accompagnano ai ri-
schi. Sul caso in questione, è no-
stro auspicio aver offerto elemen-
ti sufficienti per valutare dove
pende la bilancia.
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I l 17 maggio a San Donà di Pia-
ve, l’Aiart ha organizzato un mo-

mento di riflessione rivolto a geni-
tori, insegnanti ed educatori sul
tema della comunicazione come
incontro, come possibilità relazio-
ne autentica, oggi “aumentata” o
“sminuita” dalle nuove tecnologie
(questo dipende da che prospetti-
va vogliamo affrontare la com-
plessità della questione). Un con-
tributo significativo è stato offerto
da Marco Deriu, docente di etica
dell’Università cattolica di Milano
e da Rinalda Montani, Università
di Padova, presidente regionale
del MED e presidente del Comita-
to UNICEF di Padova.
Da dove siamo partiti? Dal mes-
saggio di Papa Francesco “Comu-
nicazione al servizio di un’auten-
tica cultura dell’incontro”, il tema
scelto per il suo primo Messaggio
in occasione della XLVIII Giornata
Mondiale delle Comunicazioni
sociali 2014; abbiamo fatto pro-
pri interrogativi e riflessioni all’in-
terno della Bellissima lettera: “
(…) Che cosa ci aiuta nell’am-
biente digitale a crescere in uma-
nità e nella comprensione reci-
proca? Non basta passare lungo
le “strade digitali”, cioè essere

semplicemente connessi: occor-
re che la connessione sia accom-
pagnata dall’incontro vero. (..) La
comunicazione è, in definitiva,
una conquista più umana che
tecnologica (..)”.

Il professor Marco Deriu, nel suo
intervento, ci ha fatto sostare den-
tro il cuore delle parole, partendo
dai due termini cardine: “ Comuni-
cazione” ed “Educazione”. Due
“parole-azione” che mettono in
gioco la volontà: devo voler comu-
nicare e, ad un tempo, devo voler
educare; devo voler condividere

qualcosa con qualcuno (i valori ri-
cevuti e fatti propri) e, ad un tem-
po, devo cercare di farlo nel modo
più adeguato allo scopo e alla per-
sona (alle persone) a cui mi rivol-
go. È la via della consapevolezza,
dell’intenzionalità, del rispetto.
Nel mondo dei media l’intenzionali-
tà educativa e comunicativa va
orientata e il professor Marco Deriu
ci indica alcune possibili direzioni.

Primo passo: educare il deside-
rio: il desiderio di identità- abitare
il proprio nome- che significa pre-
servare il valore della memoria
“lunga”, contro la presentificazio-
ne mediatica; il desiderio di paro-
la- l’ascolto…il silenzio dell’ascol-
to, che è un silenzio di apertura,
disponibilità a decentrarsi, neces-
sario a creare lo spazio per l’e-
spressione e il dialogo. Questo im-
plica educare al desiderio di verità
(alétheia): far uscire dal nascondi-
mento se tessi e gli altri, anche nei
luoghi virtuali della rete, dove il na-
turale desiderio di incontro e di re-
lazione chiede autenticità. Non
posso far incontrare una bugia…

Secondo passo: Fornire compe-
tenza mediale e, accanto, compe-

Un convegno organizzato dall’Aiart di san Donà di Piave
per la giornata delle comunicazioni sociali.

La sfida affascinante di educare alla comunicazione
per costruire un’autentica cultura dell’incontro

Tra il dire e l’educare
c’è di mezzo il web

di Sandra Costa aiart@aiart.org www.aiart.org�

Dall’etica
della ricezione
dei messaggi

all’etica
della fruizione

“

”



Il Telespettatore - N. 6/7 - Giugno/Luglio 2014 17

tenza valoriale. Ciò indica cambia-
re prospettiva: dall’etica della rice-
zione all’etica della fruizione (dalla
radice di frux, “frutto”-utilizzare
qualcosa traendone giovamento).
Rispetto ai Social Network, la com-
petenza si traduce nella capacità
di conoscere, capire e interpretare
le opportunità favorevoli: discerne-
re “tra” e riconoscere ciò che è
“vero, bello, buono”, sapendo met-
tere in evidenza i sistemi di valori
cui i media fanno riferimento, con-
servare la libertà interiore di fronte
alla pressione dei media, costruire
insieme alle persone la capacità
critica che consente di utilizzare i
nuovi ambienti comunicativi della
rete in modo proficuo, intelligente
e creativo.

Terzo passo: saper mettersi in
ascolto delle esperienze fonda-
mentali della vita: nascere, mori-
re, amare, lavorare, gioire, soffrire,
accogliere, educare.. e da queste
esperienze cogliere significati, va-
lori, dimensioni a rischio, punti di

forza, elementi di slancio. Ciò in-
terpella a ri-costruire un rapporto
con il tempo: il nostro tempo, il
tempo della Parola, il tempo dei
nostri interlocutori, il tempo del fu-
turo…futuro del quale non dobbia-
mo “rubare la speranza” ai nostri
giovani. Il presente chiede allora a
tutti gli adulti di proporre una co-
municazione attendibile e vera, in
cui le parole siano coerenti con i
gesti concreti, affinché il nostro di-
re sia anche il nostro fare nella
quotidianità-sia essa fatta di im-
mersione nel reale, ma anche di
soste dentro gli spazio sociali della
rete. Una quotidianità complessa,
che chiede di attrezzare i nostri ra-
gazzi a trarne frutto per essere lo-
ro stessi portatori di buoni frutti,
capaci di dar vita a incontri tra per-
sone che, ovunque agiscano, sap-
piano utilizzare “la lingua della
mente, del cuore e delle mani”.
L’intervento della professoressa
Rinalda Montani in chiave di mo-
deratrice, ha regalato alla platea
di genitori, insegnanti ed educatori

presenti ulteriori
spunti di riflessio-
ne, evidenziando il
punto di forza del-
la formazione, che
va attuata quando

i figli sono ancora piccoli, perché
gli interrogativi in campo educati-
vo vanno formulati prima che si
pongano in termini di difficoltà, di
criticità, di errori. Il tempo dilatato,
dedicato, dosato, delicato..è il no-
stro alleato nella sfida affascinan-
te dell’educare alla comunicazio-
ne, così da promuovere e co-co-
struire quell’autentica cultura del-
l’incontro che il mondo attende.

In distribuzione

la Parabola n. 32
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Giovanile nei tratti, ironico e
spiritoso, buon affabulatore,

fermo su alcuni principi, e, se è il
caso, controcorrente senza vergo-
gna. Pupi Avati, settantacinque
anni, regista di fama internaziona-
le, nozze d’oro con la moglie, e
nozze d’oro anche con il cinema:
due ore intense, a Como, il 23
maggio. Si è celebrata in modo in-
telligente la “Giornata mondiale
delle comunicazioni sociali”, e na-
turalmente, anche l’AIART di Co-
mo ha collaborato all’iniziativa
promossa dalla Diocesi.
“Famiglia… ma in che film?” era il
titolo dell’incontro: pieno il cine-
ma Astra, pienamente soddisfatti
i presenti, a partire dall’apprezza-
mento per i due brevi filmati, l’uno
con efficaci e sintetici giudizi sul-
l’opera di Pupi Avati, espressi dai
giovani che frequentano la scuola
di cinema “Dreamers” di Como, e
l’altro, interessantissimo, con una
colorita ed avvincente carrellata
di spezzoni tratti dai principali film
(dagli anni Settanta fino al recen-
te “Il cuore grande delle ragaz-
ze”), in cui il regista presenta va-
rie situazioni familiari, anche com-
plesse, tutte attuali.
Pupi Avati non ha svolto una lezio-
ne o una relazione ma, dialogan-
do, prima con il direttore di Drea-

mers, esperto di cinema, Paolo Li-
pari, poi con la giornalista del
“Settimanale” della Diocesi, Enri-
ca Lattanzi, ed infine con il pubbli-
co, ha snocciolato riflessioni su
idee e su fatti, ha narrato episodi

significativi della sua vita, ed ha
espresso valutazioni su aspetti
del mondo del cinema e della te-
levisione.

*****

Idee sul matrimonio e sulla
famiglia. Sono istituzioni che da
millenni si reggono su una base
naturale, prima ancora che su un
sacramento religioso: un uomo e

una donna (padre e madre) si im-
pegnano a vivere insieme, e la lo-
ro unione è riconosciuta dalla co-
munità; mettono al mondo dei fi-
gli, e si crea una rete intensa di
rapporti familiari, che comprende
suoceri e nonni, nipoti, cugini,
zii… Il “per sempre” degli sposi è
una garanzia, ma insieme una
meta, che si deve conquistare, an-
che con fatica e magari soffrendo,
ma ne vale la pena.
Idee su Dio e sulla fede. Dio
non può non esistere, se pensia-
mo alla natura, al creato, e ai bi-
sogni profondi dell’uomo. “Io vado
in chiesa a pregare Dio di esiste-
re” dice Pupi Avati, perché non si
può pensare ad un mondo privo
della Provvidenza. Egli si dichiara
cattolico, non per finta, ma con or-
goglio, e il suo essere praticante
non lo fa sentire in imbarazzo in
un mondo, com’è quello dei me-
dia, spesso agnostico o diffidente.
La fede non esclude i dubbi, anzi
“i veri credenti sono quelli che du-
bitano”; il dubbio del credente è
una cosa ben diversa dal relativi-
smo, che giustamente Benedetto
XVI ha stigmatizzato come una
piaga.
Idee sul corso della vita. Ognu-
no parte dall’età mitica dell’infan-
zia, poi il crescere e il procedere

Celebrata a Como in modo originale
la giornata mondiale delle comunicazioni sociali:
un confronto a tutto campo con il famoso regista

Il valore della famiglia
nel cinema di Pupi Avati

di Abele Dell’Orto              dellorto.a@virgilio.it

Il “per sempre”
degli sposi.
Una meta

che si deve
conquistare

“

”

www.aiart.org�
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nella vita è come il varcare una col-
lina, in ascesa. Ad un certo punto
ci si rende conto che è cominciata
la discesa, e si tende a ritornare
bambini, perché i vecchi e i bambi-
ni sono simili, nella loro vulnerabili-
tà. Questa parabola è accompa-
gnata talvolta da momenti difficili,
ma anche da altri gratificanti ed
addirittura entusiasmanti. Fare ci-
nema consente di fissare gli occhi
su tanti aspetti della vita e di sen-
tirne il calore o la sofferenza.

*****

Parlando di se stesso, Pupi Avati
ha sottolineato che la sua biogra-
fia trae linfa dalla sana cultura
contadina, che gli ha fornito soli-
de basi morali e di buon senso,
ispirandogli l’amore per la vita,
l’apprezzamento degli affetti ele-
mentari e delle relazioni tra perso-
ne, ed anche una visione “natura-
le” della morte. Egli ha vissuto l’e-
sperienza adolescenziale e giova-
nile dell’interesse per le ragazze,
ed ha trovato poi la sua “Nicola”,
una donna magnifica ma tutt’altro
che “inginocchiata” ai suoi piedi:
è la moglie, che gli ha regalato la
sua vita e la sua bellezza, e con la
quale egli tra pochi mesi intende
“risposarsi”, ripetendo, dopo
cinquant’anni, il fatidico “sì”, non
più con l’incoscienza di allora, ma
con la consapevolezza che nessu-
no lo conosce più di lei.
Il cinema è diventato per Pupi
Avati il suo mondo, e, con esso, la
televisione: Eppure i suoi primi so-
gni sul futuro avevano riguardato la
musica, finché si rese conto di non
avere il talento di Lucio Dalla, e si
buttò con alcuni amici nell’avven-
tura del cinema, vicina anch’essa
al traguardo dei cinquant’anni.

*****

Sui mezzi di comunicazione la
Chiesa si è impegnata, già nel
Concilio, con un documento, “In-
ter mirifica”, che ha prospettato
opportunità e problemi. Già, i pro-

blemi. Non è un ambiente facile
quello dei media, nel quale l’ideo-
logia gioca la sua parte. Ne sa
qualcosa anche Pupi Avati, che
non ha avuto la strada spianata
quando, ad esempio, ha proposto
alla Rai, e poi ha realizzato le sei
puntate della fiction “Un matrimo-
nio”. Un matrimonio troppo tradi-
zionale, oggi, è quasi guardato
con sospetto, ed anche i critici te-
levisivi di importanti testate gior-
nalistiche non hanno riconosciuto
a Pupi Avati il dovuto merito per
un’opera, che in verità era ricca e
propositiva sul piano dei contenu-
ti, ed efficace e piacevole sul pia-
no formale.

Papa Francesco nel messaggio
per la “Giornata” del 1° giugno ha
lanciato l’appello per un cultura
dell’incontro, del riconoscimento
dell’altro. Auguriamoci che davve-
ro tutti e ciascuno abbiano atten-
zione e rispetto per tutti. E se ci
poniamo dalla parte degli utenti,
degli spettatori? Pupi Avati, dando
per scontato che un film, anche
se lo vediamo per distrarci, sem-
pre, in qualche modo, fa pensare,
ha sottolineato l’importanza che
un regista sappia, mediante le im-
magini, suscitare emozioni, com-
presa la commozione, e sappia
comunque divertire, il che signifi-
ca aiutare a vivere meglio.
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Un drastico calo di ascolti. Una
ricetta che ormai non va giù

neanche agli affezionati del gene-
re fantasy. La serie ‘Il trono di spa-
de’, giunta ormai alla quarta edi-
zione ha stancato definitivamente
i telespettatori. Il mix di scene por-
nografiche e violente non funzio-
na più e arriva addirittura a di-
mezzare gli ascolti, segnando una
bruciante sconfitta per Sky.
Quel prodotto televisivo creato
per destare scandalo scivolando
troppo spesso nella banalità e
nella volgarità oggi non incontra
più il favore del pubblico.
I dati sono fin troppo chiari: il tro-
no di spade” mandato in onda da
Sky nel 2014 è stato un vero
flop: metà del pubblico ha abban-
donato la serie. Sicuramente an-
che gli investimenti a livello pub-
blicitario che negli anni scorsi
avevano portato la serie ad esse-
re al centro di articoli sui maggio-
ri quotidiani e di discussioni su
forum e social network, sono ca-
lati drasticamente.
“Il Trono di spade” non è riuscito
nell’intento di destare scandalo
ancora una volta. Perché?

Dopo tre stagioni è difficile anche
per gli autori più “smaliziati” tro-
vare nuove scene al limite del
grottesco o studiare scene san-
guinolente senza cadere nella ri-
petitività.
L’Aiart negli anni passati aveva
apertamente criticato la serie,
sia per l’inadeguatezza dei conte-
nuti che per lo sbarco sul servizio
pubblico.
Speriamo che la Rai il prossimo
anno non acquisti questo prodot-
to, sperperando denaro degli ab-
bonati, e uscendo fuori da quel
percorso che una tv pagata con il
canone dovrebbe mantenere! Alle
emittenti basta inserire un bolli-
no, o nel caso della Rai, una milli-
metrica (e quasi invisibile) striscia
rossa sotto il logo per sentirsi con
la coscienza pulita, facendo orec-
chie da mercante alle critiche e
non tenendo conto degli studi che
associano comportamenti devian-
ti e situazioni sociali a rischio con
l’esposizione continua e ripetitiva
a immagini di violenza in televi-
sione o al cinema.
L’Aiart, che aveva giudicato “por-
nografico” il programma (e per

questo criticata da molti quotidia-
ni, ostili alle iniziative delle asso-
ciazioni cattoliche) aveva chiesto
più volte la sospensione della se-
rie televisiva che cerca di rappre-
sentare una “cruda” realtà all’in-
terno di un mondo immaginario.
Da più parti si è tentato di spac-
ciare questo prodotto come inno-
vativo, magari dissacrante, ma
con scene sempre giustificate al-
l’interno di una trama o contesto
narrativo in cui i protagonisti de-
vono affrontare una lotta per la
sopravvivenza. Ma quale è il giu-
dizio che si può dare alla luce di
consensi così bassi anche in ter-
mini di ascolti?
“Il Trono di Spade”, rappresenta
un tentativo mal riuscito di pre-
sentare agli spettatori una storia
mal scritta ispirata alla mitologia
e nata solo per cercare di spazza-
re via una tv considerata “antica”
o “passata”, sporcando lo scher-
mo con elementi (sesso e violen-
za) che potremmo definire “usa e
getta” come ben dimostrano quei
i prodotti televisivi che, una volta
“consumati”, vengono abbando-
nati dai telespettatori.

Quasi dimezzati gli ascolti. Fra le cause anche la reazione
dei telespettatori che non sopportano più programmi

pornografici e violenti. Il silenzio inquietante di tanti quotidiani
che avevano esaltato e magnificato la serie televisiva.

Ma il tempo è galantuomo. La viva soddisfazione dell’Aiart.

Vacilla “Il trono di spade”
Per SKY un clamoroso flop

di Giorgio Mancini             aiart@aiart.org www.skyatlantic.sky.it�
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CAMPANIA [Avellino]
L’Avv. Tiziana Tomeo è la nuova coordinatrice Aiart di
Avellino. È stata nominata dalla Presidenza Nazionale
in sintonia con l’indicazione del consulente ecclesiasti-
co dell’Aiart irpina Don Gerardo Capaldo.

LAZIO [Rieti]
Sabato 10 giugno si è tenuto, presso la sede della For-
mazione professionale della Provincia di Rieti, un in-
contro sul corretto uso dei media. La responsabile
Aiart di Rieti, Gianna Serani, ha illustrato agli studenti
le principali iniziative dell’associazione per la tutela
dei minori per la promozione di un uso critico e consa-
pevole dei vecchi e nuovi media di fronte al loro cre-
scente potere e alla invasività in tutti i settori della vita
culturale, lavorativa e soprattutto sociale. Ha concluso
l’incontro Licia Alonzi, Presidente della formazione pro-
fessionale a livello provinciale e già coordinato provin-
ciale Aiart, che ha raccolto la volontà degli studenti di
proseguire nel prossimo anno scolastico l’approfondi-
mento di ulteriori tematiche, connesse con l’uso dei
media, emerse nel corso del dibattito.

LOMBARDIA [Bergamo]
Si è tenuto presso la biblioteca di Gorle (BG), il 28
maggio scorso, un incontro dal titolo “Adolescenti in in-
ternet – tra rischi e opportunità”. All’appuntamento,
organizzato con l’Associazione Genitori I.C. Gorle e in-
centrato sulla relazione del professor Stefano Gaeta,
referente Aiart della provincia di Bergamo, hanno par-
tecipato genitori, insegnanti ed educatori.

LOMBARDIA [Pavia]
L’11 aprile la sezione provinciale di Pavia ha eletto all’u-
nanimità Riccardo Colangelo nuovo responsabile provin-
ciale dell’associazione. L’avvicendamento con Giancarlo
Arbasini è avvenuto nel segno della continuità di azione,
stile ed intenti, nella prospettiva di un ulteriore sviluppo
legato all’attualità digitale nel mondo della comunicazio-
ne. Riccardo Colangelo attivo nell’associazione sin dal
2008 ha dimostrato passione, dedizione e competenza
nelle iniziative intraprese verso scuole e genitori per in-
formare e formare ad un uso corretto della Rete,

MARCHE [Macerata]
Sabato 17 maggio a Grottaccia di Cingoli, l’AIART, con
il presidente provinciale dott.ssa Laura Copparoni ed il

presidente regionale dott. Lorenzo Lattanzi, ha incon-
trato i giovani sul tema: ‘Il mondo virtuale è veramente
un mondo sociale?’. Il tema ha subito affascinato i gio-
vani, che fin dall’inizio hanno mostrato il loro grande
interesse al tema, fondamentale per approcciarsi alle
nuove tecnologie sempre in evoluzione. La società del-
l’informazione è paragonabile a una piazza virtuale
nella quale gran parte delle attività giornaliere viene
svolta dal cittadino digitale. Proprio per questo occorre
diffondere la consapevolezza dei rischi, elevando la si-
curezza per tutti coloro che navigano, interagiscono,
lavorano, vivono in rete e sui social media, diventa
quindi un passo fondamentale, non dimenticando le
questioni di sicurezza nazionale e l’evoluzione degli
scenari internazionali. Quello che i ragazzi inconsape-
volmente non riescono a comprendere è il fatto che il
cyber world può causare il cyber bullismo. Infatti, uno
studente su quattro, secondo una ricerca del ministero
dell’Istruzione commissionata all’osservatorio Open
Eyes, pratica il cyber bullismo. Un fenomeno in rapida
espansione. Le ricerche indicano che oltre il 90% degli
adolescenti in Italia sono utenti di internet, e il 98% di
questi dichiara di avere un profilo su uno dei social
network più conosciuti e usati (facebook, twitter); il
52% dei giovani utenti di internet si connette almeno
una volta al giorno, inoltre, l’utilizzo dei nuovi cellulari
o smartphone consente una connettività praticamente
illimitata. Internet rappresenta per gli adolescenti un
contesto di esperienze e ‘social networkizzazione’ irri-
nunciabile: si usa per mantenersi in contatto con amici
e conoscenti, cercare informazioni, studiare, etc. Le
nuove tecnologie, ovvero social-world, sono in grado di
offrire a chi ne fa uso grandi opportunità, specialmen-
te nel campo comunicativo-relazionale, ma nello stes-
so tempo espongono i giovani utenti a nuovi rischi,
quale il loro uso distorto o improprio, per colpire inten-
zionalmente persone indifese e arrecare danno alla lo-
ro reputazione. I ragazzi quando usano internet o i cel-
lulari in maniera inadeguata sono a rischio di commet-
tere azioni che sfiorano la legalità, se non veri e propri
reati, ma anche essere oggetto di aggressioni, prevari-
cazioni dirette o indirette. Secondo tale indagine in Ita-
lia, su un campione di 905 ragazzi e ragazze di età me-
dia di 15 anni provenienti da varie parti di Italia, il
7,9% dei ragazzi ha detto di aver subito negli ultimo sei
mesi almeno qualche forma di prevaricazione on line,
e il 7,21% le ha fatte.

PIEMONTE [Cuneo]
Il 12 aprile presso la sala incontri della Fondazione
CRC è stato presentato il libro: “Un ponte fra le Gene-
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razioni” edito da Primalpe. Il libro raccoglie fatti, ricor-
di, parole degli studenti delle scuole medie inferiori e
superiori che hanno partecipato ad ottobre alla “gior-
nata dei nonni”. A seguito della presentazione si è te-
nuto un approfondimento su un progetto avviato con
gli studenti dal titolo “ I giovani d’oggi tra presente e
futuro”.

TOSCANA [Pisa]
Grazie alla collaborazione con le associazioni Adee e
Aiart delegazione di Pisa, e con il supporto tecnico del-
la digital agency Mediaus - around the web, Cesvot ha
pubblicato due importanti e voluminose banche dati di
materiali audiovisivi e pubblicitari legati al mondo del
non profit e del sociale. L’archivio online Adee-Society
& Social raccoglie immagini e video relativi alle campa-
gne censite nel tempo, oltre 2500 pubblicità con finali-
tà sociale, raccolte in tutto il mondo negli ultimi 14 an-
ni. Un vero e proprio tesoro di manifesti, locandine,
campagne stampa, mostre, guerrilla marketing e film
dedicati a messaggi socialmente utili raccolte e con-
sultabili secondo le meta-informazioni tipiche delle
campagne: ente promotore, agenzia creativa, produt-
tore, anno, paese ecc. Le campagne sono state inseri-
te in macrocategorie che corrispondono agli ambiti in
cui opera l’associazionismo, ‘salute’, ‘diritti’, ‘ambien-
te e animali’, ‘cultura’, ‘comunicazione pubblica, politi-
ca e religiosa’ la ricerca sarà inoltre agevolata da oltre
300 temi specifici: dai diritti delle donne e violenza, al-
la protezione ambientale, dalla sicurezza stradale alla
povertà, dai temi legati al sensibilizzazione sociale e
prevenzione sanitaria alla raccolta fondi. L’archivio on-
line Raccorti sociali raccoglie gli oltre 300 cortome-
traggi iscritti al concorso omonimo negli ultimi 5 anni,
dal 2009 al 2013 e dedicati a disabilità, omofobia, di-
ritti e legalità, salvaguardia dell’ambiente, razzismo,
dipendenze e terza età. I corti appartengono ai generi
fiction, animazione e documentario. Per ciascuno di
essi sono censite le informazioni tecniche, di cast, la
sinossi, la descrizione e i premi ricevuti. Inoltre, per i
10 finalisti di ogni edizione, 50 in totale, è disponibile
il video integrale. Gli archivi, che saranno costante-
mente aggiornati, sono entrambi accessibili gratuita-
mente dal sito di Pluraliweb, la rivista online di Cesvot
http://pluraliweb.cesvot.it che ospita i database con le
meta informazioni. Ciascun archivio ha una propria
maschera di ricerca che permette di inserire chiavi
specifiche relative a titolo, autori, enti, agenzie. Ogni
archivio, inoltre, è censito e ricercabile per le categorie
e i temi sociali.

Rassegna del sito Aiart
nel mese di maggio 2014
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it

Nel mese di maggio, rispetto al mese precedente, le
visite sono calate ancora di un tantino; infatti, am-
montano a 33.666 che non sono assolutamente da
scartare come cattivo valore, ma possono essere con-
siderate come una battuta di arresto in questa cresci-
ta travolgente che sta interessando il sito Aiart in que-
sto ultimo anno. A sostenere questa mia tesi arrivano i
primi dati del mese di giugno che, a tutto il 17, faceva
registrare un progressivo di visite ammontante a
30.711 che lascia intravedere un valore mensile di cir-
ca 60 mila. Il mese è stato comunque caratterizzato,
oltre che dalle ordinarie dichiarazioni stampa del pre-
sidente nazionale Borgomeo, dagli effetti di una ripre-
sa di attività da parte delle varie sezioni che, però,
non ha comportato un incremento sostanzioso di visi-
te al nostro sito web. I documenti che hanno determi-
nato il maggior numero di visite nei giorni delle tre mi-
gliori punte di maggio sono quelli di seguito riportati.
Tra il 30 e 31 maggio sono state registrate 3.700 visi-
te per l’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichia-
razione stampa del presidente Luca Borgomeo sul
marcato calo di ascolti del seriale porno “Trono di spa-
de”; 2) l’inserimento nel sito web di due articoli fatti
da membri del Comitato di presidenza nazionale del-
l’Aiart sulla 48^ Giornata Mondiale delle Comunicazio-
ni sociali sulla cultura del farsi prossimi. Il 26 maggio
sono state registrate 1.183 visite per l’inserimento dei
seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del pre-
sidente Luca Borgomeo sul Talk show Il Grande Fratel-
lo che colleziona, ormai, solo insuccessi; 2) un comu-
nicato stampa circa la programmazione del docu-film
“Mediterraneo mare di vita” proiettato a Roma; 3) le
relazioni di un Gruppo di ascolto dell’Aiart di San Donà
di Piave su alcune trasmissioni televisive. Il 5 maggio
sono state registrate 1.140 visite per l’inserimento dei
seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del pre-
sidente Luca Borgomeo che propone una drastica ri-
duzione delle partite di calcio in tv; 2) un saggio tratto
dalla rivista trimestrale La Parabola sulla figura del
prete nella letteratura e nel cinema; 3) un articolo di
Avvenire sui 10 anni della benemerita associazione
Meter che si dà da fare per la tutela dei minori contro
la pedofilia. Infine riportiamo i documenti sui media
più scaricati nel mese di dal nostro sito: 1) con 112
downloads il saggio della dott.ssa Maria Grazia Fara-
gò, “Applicazione di nuovi linguaggi di comunicazione
nella didattica”; 2) con 110 downloads il progetto del-
l’Aiart di San Donà di Piave Il Piccolo Principe; 3) con
85 downloads il saggio del prof. Michele Indellicato,
“Etica ed estetica della comunicazione”. Nel mese di
maggio 2014 le visite dall’estero hanno visto emerge-
re, dopo l’Italia con 11.707, nazioni come la Germania
con 5.883, l’Ucraina con 3.455, la Francia con 2.648,
la Cina con 2.278, gli USA con 1.331 e la Gran Breta-
gna con 835. Infine è stata registrata la new entry del-
la Sierra Leone e dello Zimbabwe.



CASO YARA: OK AUTORITÀ
PRIVACY. ORA ANCHE
L’AGCOM E COMITATO
MEDIA E MINORI

Inizialmente un’istituzione, in
questo caso la Privacy, inter-

viene sul caso di Yara Gambirasio. Ora aspettiamo che
anche Agcom e Comitato Media e Minori battano un
colpo. “È chiaro che si è andati ben oltre il diritto di
cronaca, fornendo dettagli spesso morbosi, dimenti-
cando che davanti alla tv in orario di tg ci sono pure i
bambini. Oppure dobbiamo pensare che anche i tg
debbano essere trasmessi in seconda serata?

FISCO: NON LEGARE
IL CANONE RAI ALLA
BOLLETTA ELETTRICA

Gli italiani confermano che il
canone Rai è tra le tasse più
odiate, dunque il governo ab-

bandoni l’idea di legarlo alla bolletta elettrica. In base
a quale principio si deve collegare la presenza di un’u-
tenza elettrica al possesso di un televisore?”.”Piutto-
sto pensiamo a come inserire l’onore del canone nella
fiscalità generale e si lavori sulle spese della Rai, che
nonostante la spending review, rimangono elevate.
Escamotage, come appunto la bolletta elettrica, non
sono ammessi”.

MONDIALI:
STRUMENTALIZZATA
FIGURA DI CRISTO
PER AZZARDO

La f igura di Cristo è stata
strumentalizzata, in modo

blasfemo, per pubblicizzare le scommesse sportive sui
mondiali di calcio. Siamo sdegnati”.. “La campagna
pubblicitaria della società Paddy Power infatti propone
l’immagine stilizzata di Gesù, simbolo di Rio de Janei-
ro, accanto alle ’quotazioni’ sulla squadra vincente dei
Mondiali - Accostare la figura di Cristo all’azzardo of-
fende il sentimento religioso e calpesta la cristianità di
un intero Paese. Èstato davvero superato ogni limite di
decenza, associando la figura di Gesù con il cancro so-
ciale del gioco d’azzardo”.

PREGHIERA PER LA PACE
STUPISCE ASSENZA RAI1

Bene la diretta dell’8 giugno
di Rainews24 e ancor più
quella di Tv2000, ma perché
Rai1 è stata in sostanza as-
sente su un incontro di portata mondiale come l’invo-
cazione della pace in Vaticano?”. “La sede naturale
per una diretta di questo tipo doveva esser Rai1, la re-
te più vista dagli italiani. Ma Rai1 ha preferito manda-
re in onda la Formula 1, una scala di valori davvero
singolare. Uno scivolone senza giustificazioni”.

THE VOICE: SBAGLIATO
L’ACCOSTAMENTO
DIAVOLO-ACQUASANTA

Suor Cristina è un personag-
gio positivo, ha portato una
ventata di novità nella nostra
televisione, ma non ci sono piaciuti da parte degli orga-
nizzatori del programma i rimandi all’accostamento ‘dia-
volo-acqua santa’. A The voice si è giocato sulla differen-
za che c’è tra la giovane suora e alcuni dei giurati, e que-
sto ci è sembrato artificioso, fuori tema”. “J-Ax addirittu-
ra ha detto che avrebbe preso fuoco, assieme a Pelù, al-
la recita del ‘Padre Nostro’. In questo modo si è voluta
creare una dicotomia solo a fine di audience, ma per for-
tuna suor Cristina non è caduta nella ‘provocazione.

LA RAI DICE ADDIO
A YOUTUBE E TAGLIA
OLTRE 40.000 FILMATI

Ancora una volta il servizio
pubblico dimostra di non vo-
ler stare al passo con i tempi.
Purtroppo l’annunciata eliminazione dei video dalle
trasmissioni Rai da Youtube, il più importante sito al
mondo di condivisone di filmati, denota una certa
chiusura da parte della Rai.” “L’eliminazione per ragio-
ni economiche (700.000 euro di pubblicità) di migliaia
di filmati Rai, visibili gratuitamente a milioni di utenti,
con importanti e significativi momenti della storia, del-
la cultura e dello spettacolo del nostro Paese, non fa
altro che accelerare il declino della Tv a favore dei nuo-
vi mezzi di comunicazione.” 
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Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB




